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UNRICORDO DI ARNALDO ROSSI

Arnaldo Rossi, il guaritore di sciatiche di Madonna di Tirano, noto per l’abilità nell’antica e nobile pratica del conciaossa, ci ha lasciati. Lo ha fatto con quella rapidità con cui concludeva un po’ tutte le sue azioni e che era una sua caratteristica comportamentale riconosciuta. Affabulatore con una caratteristica parlata rapida intratteneva con la parola coloro che si rivolgevano a lui per accavallamenti muscolari e distorsioni, anche per distrarli nel momento culminante dell’inevitabile dolore della manipolazione risolutrice.  Appassionato narratore aveva in serbo storie e aneddoti raccolti dalla tradizione orale, che utilizzava secondo le occasioni con affabile semplicità e convinzione.

Classe 1936, socio del Gruppo Alpini di Madonna, era stato promotore convinto della festa della befana organizzata dall’associazione la notte dell’Epifania. Memorabile la prima lenta discesa, con l’accensione di un lume dopo l’altro, a segnare il tragitto della vecchietta fatata che scendeva, nel buio della notte, lungo il percorso dall’antica chiesetta di S. Perpetua alla piazza della basilica gremita di bimbi e di adulti.

Abile massaggiatore (aveva a lungo praticato in ambito sportivo presso l’UST), forte della sua riconosciuta abilità manipolatoria, aveva un’ampia cerchia di fidati pazienti. Non aveva tariffe, preferiva che la sua opera fosse gratuita e l’eventuale (modesto) segno di gratitudine concreta fosse spontaneo.

Alle sue abilità nella risoluzione di contratture e accavallamenti muscolari Arnaldo univa quella della cura della sciatica. Era un sobrio rito al limite della magia, sia pure cristianizzata (prevedeva infatti anche la recita di Ave Marie e segni di croce) che comportava tanto di bicchiere con acqua e olio. Era una “terapia” già praticata dai genitori e che, secondo la tradizione di famiglia derivava da una speciale grazia che un misterioso pellegrino aveva voluto concedere loro in segno di riconoscenza per il gesto generoso di avergli dato riparo una notte nella loro casa ai Ciòca presso Piattamala, sulla strada per il Bernina . C’è quanto basta per suscitare in noi comprensibili incredulità. Per noi, ma non per i tanti e tanti guariti da Arnaldo con la sua magica cura, testimoni convinti della concretezza della guarigione e del tutto indifferenti alla razionalità o meno delle procedure per ottenerla.

Ora che Arnaldo si è riunito alla moglie e ai genitori, le guarigioni e ciò che le producevano, non saranno più un mistero per loro. Per noi rimane qualcosa che ci è difficile comprendere, ma non è la sola di cui ci fidiamo egualmente perché funziona. Con lui se ne va anche l’ irripetibile sopravvivenza di una medicina tradizionale empirica giunta fino a noi dalle remote radici nella nostra cultura popolare.

Ci mancheranno anche il suo entusiasmo e la sua buona voglia di condividere l’amicizia e la solidarietà.
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